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PREMESSA 
 
 

1. Introduzione 
 
Il Progetto Locale vuole essere, prima di tutto, la “carta di identità” della Casa San Pio X, un 
documento capace di delineare con semplicità e chiarezza i servizi e le attività di questa 
realtà. 
 
Vuole essere un tracciato del cammino e l’espressione della continua tensione verso gli ideali 
e gli obiettivi che portano ad elevare, giorno dopo giorno, la qualità del servizio per il bene 
degli anziani ospiti della Casa. 
 
 E’ indirizzato a tutti coloro che, per vocazione e scelta di lavoro, operano nella struttura: 
religiose, figure professionali, cooperatori e volontari che si impegnano quotidianamente a 
tradurne nella pratica i contenuti. 
 
È destinato anche alle famiglie degli ospiti, agli enti pubblici, agli enti religiosi e a tutti coloro 
che, a vario titolo, collaborano con l’Opera guanelliana. 
 
 

2. Un cammino che parte da lontano 
 
Il desiderio crescente di fedeltà al Fondatore e la convinta adesione a divenire “strumenti 
efficaci della nuova evangelizzazione” hanno stimolato le Congregazioni guanelliane a 
rileggere il loro patrimonio educativo coinvolgendo, in uno scambio di riflessioni e 
conoscenze, tutti i componenti della Famiglia guanelliana, religiosi e non. 
 
Il primo lavoro organico, frutto di una coraggiosa opera di revisione, re-interpretazione, 
aggiornamento e approfondimento dell’esperienza educativa di don Guanella e dei suoi 
“primi figli” è una sintesi degli aspetti caratteristici dell’azione educativa guanelliana che si 
fa guida nello svolgimento della nostra missione (Documento Base per progetti educativi 
guanelliani – 1995) 
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Dalla pietra miliare del Documento Base nasce il Progetto Educativo Guanelliano del Settore 
Anziani (1998): quadro di riferimento e programmazione di tutti i servizi svolti a favore della 
popolazione anziana. Da esso scaturisce il Progetto Locale come indicato nel D.S.A., p. 6: 
“Compito di ogni Centro sarà quello di completarlo alla luce della propria storia e realtà, 
in accordo alla tipologia delle persone a cui si rivolge, agli obiettivi che si propone e alle 
caratteristiche gestionali e strutturali che gli sono proprie, diverse per compiti, geografia 
e cultura”. 
  
Il Progetto Locale si identifica quale carta costituzionale di ogni Centro, che dovrà fornire 
un’immagine chiara e facilmente leggibile delle attività e dei servizi specifici di ogni Casa. 
 
Oggi, dopo diversi anni dalla prima stesura, diventa necessario l’aggiornamento di questo 
importante testo. 
 
 

3. Le nostre radici: Don Luigi Guanella e la sua Opera 
 
Luigi Guanella nacque a Fraciscio di Campodolcino (Sondrio) il 19 dicembre 1842. 
Nono di tredici fratelli, ricevette un’educazione severa, legata all’austerità e povertà della 
vita di alta montagna, ma anche ricca di bontà. Le qualità che maturò furono l’abitudine al 
lavoro e al sacrificio, l’autonomia e la solidarietà, la pazienza dolce, la fermezza nelle 
decisioni, insieme ad una grande fede. 
 
Luigino e Caterina, sua sorella, giocavano sognando l’avventura della carità: “Quando 
saremo grandi, così faremo la minestra per i poveri!”  
 
Il sogno divenne ispirazione profonda di un progetto grande nel giorno della Prima 
Comunione. Raccolto e pensoso nell’estasi di quel giorno felice, isolatosi tra i suoi amati 
monti, sull’altura di Gualdera, sentì distintamente chiamarsi per nome da una voce che gli 
mostrava il futuro. Il suo cuore e la sua mente si riempirono di una soavissima dolcezza e 
nella sua volontà si scolpì un proposito incrollabile: consacrare tutto il suo avvenire al 
raggiungimento di un ideale santo. 
 
A dodici anni ottenne un posto gratuito nel Collegio Gallio dei Padri Somaschi a Como; 
proseguì poi gli studi nei seminari diocesani (1854-1866). Durante il corso teologico fu molto 
attento agli aspetti pastorali e alla formazione personale; sviluppò in quel tempo l’attenzione 
ai poveri, agli ammalati, ai disabili e agli abbandonati, per i quali ritenne sempre di aver 
avuto una grazia o una missione particolare da svolgere. 
 



 

5 di 35 

Fu ordinato sacerdote a Como nel 1866: “Voglio essere spada di fuoco nel ministero santo”, 
fu il proposito di quel giorno che lo accompagnò per tutta la vita. 
 
Entrò con entusiasmo nella vita pastorale in Valchiavenna e, dopo un triennio salesiano con 
don Bosco che gli affidava anche giovani difficili, fu di nuovo in parrocchia in Valtellina. 
Furono anni non privi di difficoltà: diffidenze, incomprensioni e persecuzioni stroncarono 
sul nascere, per lunghi anni, ogni avvio di opere e fecero di lui un prete errante e confinato; 
ritenuto matto dagli amici e pericoloso dai nemici. 
 
Don Luigi Guanella morì a Como il 24 ottobre 1915. 
 
Riconosciute con regolare processo canonico la santità della vita e l’eroicità delle virtù egli 
fu dichiarato Beato da Paolo VI il 25 ottobre 1964 e canonizzato da Benedetto XVI il 23 
ottobre 2011. 
 
La sua esistenza, ricca di fatiche e di contrasti, fu un inno di fede nell’amore provvidente del 
Padre di cui don Luigi Guanella si sentiva profondamente figlio amato e umile strumento 
per il bene dei fratelli, in particolare i più bisognosi: orfani, anziani e disabili. 
 
L’opera ben presto si estese in altri luoghi: da Milano (1891) a Roma (1903), dall’Italia 
all’estero (Svizzera, Stati Uniti e altre parti del mondo), con la protezione e l’amicizia di Papa 
San Pio X. 
 
 

4. Cenni storici della Casa 
 
Il 18 gennaio del 1904 Don Guanella, invitato da Mons. Sigismondo De Conti Brandolin, 
Vescovo di Ceneda, oggi Diocesi di Vittorio Veneto, fu per la prima volta a Cordignano. 
 
Si incontrò con l’Arciprete Mons. Luigi Pozzobon e decise per l’acquisto di un terreno dove 
costruire l’Opera. Questa sorse come d’incanto per lo zelo del nostro Fondatore, di Mons. 
Pozzobon e di tutta la popolazione, che collaborò attivamente: nei giorni festivi dopo le 
funzioni religiose si aiutavano a trasportare sassi, ghiaia ed altro materiale per la costruzione 
dell’Opera. 
 
L’inaugurazione ufficiale avvenne il 5 marzo 1905 e la Casa ospitò circa trenta inabili cronici 
di ambo i sessi e un gruppo di orfani. Vi fu, inoltre allestita una sala di pronto soccorso, data 
la lontananza dall’ospedale di Vittorio Veneto. 
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Don Luigi Guanella visitò molte volte l’Opera di Cordignano, soffermandovisi più o meno a 
lungo; ogni sua visita era una festa per le suore e per l’intera popolazione. La gente accorreva 
in chiesa per partecipare alla Santa Messa, ascoltare la sua parola e confessarsi. 
 
Don Luigi Guanella sostava volentieri in confessionale, dove aveva modo di esercitare la 
carità più grande: distribuire ai penitenti il perdono e la grazia del Signore. 
 
Nel periodo tristemente segnato dalla Prima Guerra Mondiale, la Casa ospitò i degenti 
dell’ospizio di Conegliano e i profughi del Quartier del Piave, inviati qui dal comando 
militare austroungarico. Amorevolmente le suore provvidero all’assistenza e alla cura degli 
indigenti e degli ammalati di febbre spagnola. 
 
Negli anni che seguirono, le suore, sensibili ai bisogni della società, avviarono una scuola di 
lavoro per le giovinette; la loro opera di servizio alla comunità continuò, assumendo la 
direzione della scuola materna parrocchiale, che le vide impegnate sino alla fine degli anni 
80. 
 
A partire dal 1926 la struttura cominciò ad ampliarsi con la costruzione del padiglione “San 
Giuseppe” destinato ad ospitare i soli uomini. 
 
Nel 1932 venne eretta la Chiesa, dedicata al SS. Redentore e ai Santi Gedeone e Simplicia. 
 
Successivamente, nel 1937 furono costruiti il padiglione “Sant’Angela” e la Casa del clero, 
per l’ospitalità e l’assistenza ai sacerdoti anziani o ammalati della diocesi di Vittorio Veneto.  
 
Infine nel 1950, venne realizzato il reparto “Santa Maria” destinato ad ospitare le donne. 
 
La Casa, col passare degli anni, indirizzò il proprio servizio verso la cura e l’assistenza delle 
persone anziane autosufficienti e non, di ambo sessi. Tale scelta comportò l’adeguamento 
della struttura che, a partire dal 1990, fu oggetto di una prima importante ristrutturazione 
di tutti i reparti; venne riorganizzato e arricchito lo spazio verde che oggi fa da cornice alla 
Casa e offre agli ospiti un luogo ampio, a loro destinato per i momenti di distensione e svago. 
 
Nel corso degli anni sono stati operati diversi interventi sulla struttura con la realizzazione 
di passerelle e collegamenti per rendere agevole la comunicazione tra i vari padiglioni da 
poco ristrutturati: “Santa Maria” inaugurato il 28 giugno 2008; “Beato Luigi Guanella” 
demolito e annesso al padiglione Sant’Angela e gli uffici amministrativi, realizzati al piano 
terra dello stesso, inaugurati nel giugno 2015; gli spogliatoi femminili ricavati nel sottotetto 
del padiglione “Santa Maria” inaugurati il 21 agosto 2016 e la cucina centrale ristrutturata 
nel mese di luglio 2017.  
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5. La comunità religiosa  
 
La Casa San Pio X è gestita dalle Suore Guanelliane, Figlie di Santa Maria della Provvidenza 
(FSMP). La comunità religiosa è garante della continuità del carisma lasciato dal Fondatore 
e vuole realizzare i sentimenti del medesimo, il quale desiderava che tutte le case per anziani 
fossero oasi per coloro che, non avendo più nessuno, desiderassero trascorrere in serenità i 
restanti giorni della loro vita. 
 
Le suore, fedeli al loro Fondatore don Guanella nell’impegno verso gli ultimi e a salvaguardia 
della dignità di ogni uomo, restano aperte a ogni bisogno e al servizio delle nuove povertà. 
Vivono quotidianamente il loro spirito specifico di servizio e trasformano un luogo di vita e 
di lavoro in un ambiente connotato da valori da loro continuamente promossi. 
 
In particolare, in questa realtà, sono garanti della gestione generale della Casa.  
 
La loro presenza assicura un supporto spirituale agli ospiti, ai loro familiari e agli operatori. 
 
 

6. I Guanelliani Cooperatori  
 
Lungo il cammino della carità suscitato da Don Luigi Guanella nella storia della Chiesa, si è 
andata formando una folta schiera di persone che, pur vivendo una normale vita familiare, 
si sentono chiamate a condividere il carisma della carità del Fondatore. I Cooperatori e le 
Cooperatrici scoprono nel loro cuore il dono divino della solidarietà e si mettono accanto ai 
poveri per percorrere con loro un tratto di strada. 
 
Anche nella nostra Casa è attivo un gruppo di Guanelliani Cooperatori che, con la loro 
promessa personale e pubblica, sono membri effettivi della Famiglia guanelliana: essi 
vivono questa vocazione a sostegno della comunità religiosa e dei suoi residenti. 
 
Affiancano le suore nella loro opera di promozione offrendo disponibilità e tempo a servizio 
degli ospiti. In particolare la loro presenza è preziosa in occasione delle diverse attività 
ricreative organizzate dalla Casa che, nell’arco dell’anno, sono diventate ormai consuetudine 
(feste, uscite settimanali, gite ed alcune attività di animazione-educazione). 
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PARTE PRIMA: 
DIMENSIONE ORGANIZZATIVA 

 
 

1.1. Finalità generali  
 
La nostra Casa rivolge il proprio servizio alle persone anziane, uomini e donne, in stato di 
bisogno, prestando attenzione non solo all’aspetto sanitario e assistenziale, ma avendo cura 
della dimensione globale della persona. 
 
La cura e l’assistenza sono solo una parte, pur molto significativa, degli obiettivi che la Casa 
si pone; è convinzione di tutti, infatti, che il benessere della persona non si consegue solo 
con il raggiungimento di un buono stato di salute, ma è indispensabile mirare alla migliore 
serenità possibile, attraverso un clima di rispetto della dignità di ciascuno e una ricchezza di 
stimoli e di proposte quotidiane. 
 
Tutti coloro che operano nella Casa sono attenti, in particolar modo, a porre al centro 
l’individuo, unico e irripetibile, garantendogli di esprimere volontà, inclinazioni proprie e 
mantenimento dell’autonomia residua. 
 
Le finalità della Casa sono patrimonio comune di tutti gli operatori, al fine di una uniformità 
di azioni e di intenti. 
 
 

1.2. Scelta di uno stile: “Fare famiglia” 
 
“La famiglia della Casa è un’unica famiglia di fratelli che si amano e si aiutano a vicenda” 
(Luigi Guanella, Regolamento Interno, 1899) 
La famiglia, nucleo vitale della nostra società, luogo nel quale si creano e si approfondiscono 
relazioni e rapporti significativi dove ruoli e regole sono gli elementi costitutivi che la 
rendono efficace, è stata scelta dal Fondatore come ambiente di vita. 
La famiglia di fratelli, intesa da San Luigi Guanella, come modello riuscito di relazioni e di 
organizzazione umana, rappresenta quel sistema di vita che tutti coloro i quali vivono la Casa 
sono chiamati a realizzare. Comunità delle suore e operatori partecipano 
corresponsabilmente alla realizzazione del bene comune e sono attenti al progresso proprio 
e altrui, cosicché la diversità di ognuno non ostacoli l’unità e la condivisione. 
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L’ambiente di vita deve trasmettere calore e senso d’accoglienza, perché ognuno si senta 
amato e stimato, trovando risposta ai propri bisogni fondamentali. 
 
La Casa San Pio X, alla luce dei principi in cui crede, si impegna ad accogliere ogni ospite 
nella “famiglia della Casa”, affinché essa diventi il prolungamento affettivo e materiale della 
sua famiglia di origine; così inserito nell’ambiente di vita quotidiano (il nucleo) gli sarà 
garantito di vivere una sua dimensione ricca di relazioni amichevoli e di rapporti 
interpersonali connotati da un profondo rispetto reciproco. 
 
 

1.3. Presentazione della struttura 
 
La Casa San Pio X è ubicata a ridosso dell’abitato di Cordignano, paese di circa 7000 abitanti, 
collocato al margine della provincia di Treviso, confinante con la regione del Friuli Venezia-
Giulia. 
 
La Casa è composta da quattro strutture abitative, sedi di cinque nuclei che rispondono alle 
diverse esigenze degli ospiti; provvisti di adeguati spazi per l’organizzazione della vita 
collettiva: soggiorno, sala da pranzo, farmacia, bagno assistito, guardaroba, camere. 
 
Presenti, nella casa, sono inoltre: la cucina centrale, un salone polivalente, la farmacia 
centrale, gli uffici dei vari servizi professionali (psicologia, educazione/animazione, 
logopedia, fisioterapia), una palestra, un ambiente predisposto per la parrucchiera e 
ambulatori medici, dislocati nei diversi nuclei. 
 
Completano la struttura due fabbricati di servizi generali e di lavanderia, rustici domestici e 
di deposito, la chiesa e i locali esequiali. 
 
Tutti i padiglioni, sia quelli adibiti all’accoglienza degli ospiti che quelli di servizio, sono privi 
di barriere architettoniche e ben collegati tra loro. 
 
La superficie totale coperta è così di circa mq. 3050 e l’area scoperta di pertinenza di mq. 
17400. 
 
Particolare attenzione è stata riservata alla cura ed alla distribuzione degli spazi esterni: le 
strutture sono immerse in un rigoglioso giardino ricco di viali, camminamenti e spazi 
ombreggiati. 
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1.4. Destinatari del servizio 
 
Alla luce della rivelazione cristiana ogni essere umano, anche in condizione di senilità, è fatto 
ad immagine e somiglianza di Dio e la fede ci conduce a ritrovare in queste persone lo 
splendore del volto di Dio stesso. 
 
È questo splendore il fondamento e la ragione della dignità dell’uomo, di ogni uomo, una 
dignità che non viene mai meno anche nelle situazioni di disagio, di malattia e di sofferenza. 
L’anziano, anche se porta segni evidenti della fragilità e del decadimento psicofisico, 
possiede ai nostri occhi l’altissima dignità di ogni essere umano: è pertanto considerato 
anzitutto come “persona”, meritevole di rispetto, stima e amore e non solo un “individuo” 
bisognoso di cura e aiuto. 
 
La vita della persona anziana, benché considerata a volte socialmente improduttiva, è 
comunque preziosa perché la sua presenza ci aiuta nella comprensione di alcuni aspetti 
fondamentali quali: la centralità dei rapporti affettivi, la condivisione con gli altri, la 
preminenza dell’amore sull’intelligenza, sull’autosufficienza e sulla bellezza. 
 
Le persone anziane possono essere considerate un peso soltanto dove manca l’amore. Il 
Siracide (3, 12-13) ci ricorda: “Figlio, abbi cura di tuo padre nella vecchiaia non contristarlo 
durante la sua vita, anche se perdesse il sentimento compatiscilo e non disprezzarlo sol 
perché sei nel pieno vigore”.  
 
San Luigi Guanella scrive: “Quanto uno è più miserabile, sprovveduto di mezzi e privo di 
umane protezioni, tanto più è di preferenza ricevuto ed aiutato da noi. Il più abbandonato 
fra tutti raccoglietelo, mettetelo a mensa con voi e fatelo vostro” (Vieni meco, 1913) 
 
Il Fondatore indica chiaramente che le attenzioni più delicate e le cure migliori vanno 
riservate a chi è maggiormente provato nel corpo e nello spirito, indipendentemente dalla 
religione o cultura a cui appartiene. 
 
La Casa San Pio X privilegia rispondere ai bisogni di chi è più fragile e a rischio nella società 
e rivolge i propri servizi alle categorie di persone così distinte: 
 

• Persone adulte e anziane di ambo i sessi, in condizione di non autosufficienza per 
malattie o deficit psicofisici, per le quali la famiglia o altri non possono provvedere in 
modo adeguato; 
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• Persone anziane in difficoltà, per situazioni anche temporanee di particolare gravità 
ed emergenza, che richiedano il ripristino della domiciliarità (riabilitazione – 
riattivazione). 

 
 

1.5. Modalità di ingresso 
 
Le modalità di ingresso rispettano la normativa vigente della Regione Veneto e dell’Azienda 
U.L.S.S. 2 Marca Trevigiana. 
 
La domanda di inserimento nel Centro di servizi va formulata al Responsabile del distretto 
socio-sanitario di appartenenza, tramite i servizi sociali (assistente sociale) del Comune di 
residenza. 
 
L’Unità Operativa Distrettuale inserisce l’anziano non autosufficiente nella graduatoria 
unica del Distretto di Pieve di Soligo, aggiornata, modificata e consultabile dai servizi sociali 
della Casa ogni 14 giorni. 
 
Qualora vi sia la disponibilità di un posto, l’assistente sociale della Casa San Pio X e la 
Coordinatrice di servizio valuteranno il nuovo ingresso rispettando la graduatoria. 
 
 

1.6. Criteri di dimissioni 
 
La Casa ha a cuore il bene dei propri ospiti ed è sempre attenta a individuare e attuare quanto 
necessario per assicurare la migliore qualità di vita, fossero anche le dimissioni dalla stessa. 
Le dimissioni di un ospite si verificano in seguito a: 

• Trasferimento ad un altro Centro di Servizi su richiesta dell’ospite o suo garante. 
• Ripristino della domiciliarità precedente qualora l’ospite ricuperi la sua autonomia e 

in accordo con i familiari o il suo garante.  
• Conclusione del ricovero temporaneo di sollievo secondo quanto previsto dal 

Distretto di appartenenza. 
• Qualora l’ospite o i suoi famigliari non vivano serenamente la residenza o insorgano 

esigenze tali da non poter essere soddisfatte in questa struttura, possono essere 
invitati a valutare altre soluzioni residenziali. 

• La Direzione, in collaborazione con l’Unità Operativa Interna e Distrettuale, sentiti i 
familiari, è pronta a considerare una residenza alternativa, definitiva o temporanea, 
qualora il disagio di un ospite sia causa di tensioni a danno dell’intera comunità. 
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1.7. Spunti di giustizia sociale guanelliana 
 
“[…] nell’ottica guanelliana, il lavoro costituisce una modalità di servizio e di partecipazione 
alla finalità della Famiglia guanelliana. 
 
Nel contesto quotidiano il rapporto di lavoro è regolato da leggi che appartengono alla sfera 
della giustizia sociale, le quali comportano obblighi e responsabilità reciproche tra 
lavoratore e datore di lavoro. (art. 176) 
 
Il rapporto di lavoro frutto dell’incontro tra due interessi, quelli del lavoratore e quelli 
dell’istituzione, trova una sua codificazione nel contratto, cioè in un insieme di norme che 
stabiliscono e precisano diritti e doveri delle parti in gioco.  (art. 179) 
 
Il lavoratore deve svolgere i compiti affidatigli con il necessario impegno e con 
atteggiamento positivo che si traduce anche in contribuiti personali, suggerimenti e 
proposte. (art. 192) 
 
 […] l’Opera deve sempre tenere come riferimento le caratteristiche della mansione e 
rispettarne la valenza professionale” (art. 193) (da “Con Fede, Amore e Competenza. Profilo 
dell’Operatore Guanelliano”.) 
 
 

1.8. Organico, ruoli e servizi 
 
L’organizzazione della Casa si propone di dare risposte sempre più mirate ai bisogni 
dell’anziano per il raggiungimento di una sua maggiore qualità di vita. Per i nostri principi 
guanelliani equivale a dare “pane e Signore” e realizzare nelle Case guanelliane un vero 
“spirito di famiglia”, dove ciascun membro religioso o laico collabora alla realizzazione degli 
stessi, così come San Luigi Guanella desiderava e per questo ha operato. È graficamente 
rappresentata dall’organigramma allegato. 
 
DIREZIONE 
 
La Direzione, rappresentata dalla Superiora della Casa con funzioni di Direttrice insieme 
alla responsabile dell’organizzazione gestionale, si occupa della gestione delle risorse e del 
personale ed è responsabile e garante dell’amministrazione generale della Casa.  
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SUPERIORA DELLA CASA 
 
La Superiora dalla Casa è la Direttrice generale della Casa: a lei compete la responsabilità 
ultima delle persone, dei progetti, dell’organizzazione dell’ambiente, come pure quella di 
assegnare ruoli e definire ambiti di azione, assicurare i mezzi necessari e vigilare sul corretto 
svolgimento di tutte le attività. 
È punto di riferimento e guida illuminata da chiara consapevolezza, perché attraverso le 
funzioni dei singoli che formano la collettività – religiosi, operatori laici, cooperatori, 
volontari- venga raggiunto l’obiettivo che la Casa si propone: dare risposte sempre più 
mirate ai bisogni dell’anziano.  
Infine, la Superiora deve garantire che i fini istituzionali siano tradotti sia a livello 
organizzativo che a livello operativo.  (Progetto Educativo Guanelliano, Settore Anziani, p. 
101-102). 
 
 
COORDINATRICE DI SERVIZIO 
 
La Coordinatrice di servizio è garante della realizzazione degli indirizzi valoriali della Casa 
ed è responsabile della corretta attuazione e verifica degli interventi sanitari e socio 
assistenziali decisi dall’Unità Operativa Interna. (U.O.I.) 
 
È “l’occhio vigile” affinché ad ogni ospite sia salvaguardata la propria dignità e non venga 
meno l’attenzione tanto ai bisogni materiali quanto a quelli spirituali. 
Vuole essere punto di riferimento per i familiari con i quali cerca di instaurare un rapporto 
non solo formale, ma di disponibilità all’ascolto e di fiducia.  
 
Gestisce le risorse umane così che ogni operatore, a qualsiasi livello, si senta realizzato e dia 
il meglio di sé. Organizza tutti i servizi con l’ausilio dei responsabili degli stessi e delle altre 
figure professionali. 
 
Garantisce la corretta diffusione delle informazioni. 
 
Si preoccupa della formazione umana e guanelliana e dell’aggiornamento tecnico e 
professionale di tutto il personale. 
Deve essere persona con specifica formazione guanelliana, dotata di esperienza nell’ambito 
socio sanitario e di provata capacità manageriale. 
 
Opera alla realizzazione di un clima armonico, valorizzando il personale e motivandolo a 
lavorare in équipe. (Progetto Educativo Guanelliano, Settore Anziani, p. 103) 
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REFERENTE DI NUCLEO 
 
La Referente di Nucleo ha il compito di coordinare le attività assistenziali, attuare e 
verificare quanto programmato in collaborazione con l’Unità Operativa Interna ed è 
responsabile del Progetto Individuale di ogni ospite. 
 
È sua preoccupazione assicurare al nucleo una elevata qualità di vita e favorire la continua 
presenza del “clima di famiglia”. 
 
Si prende cura e segue l’inserimento dei nuovi ospiti. 
 
Si mantiene informata sulle condizioni generali della persona anziana, collaborando con 
tutti gli operatori. 
 
Mantiene regolari contatti con i familiari informandoli, per quanto di sua competenza, sulla 
situazione e sulle necessità dell’ospite (Cfr. Progetto Educativo Guanelliano, Settore Anziani, 
P. 116). 
 
 
SERVIZIO AMMINISTRATIVO 
  
Il servizio amministrativo si occupa di tutte le questioni burocratiche riguardanti gli Enti 
pubblici, il Comune, le altre istituzioni e i fornitori. Regola tutti gli aspetti economici con i 
familiari degli ospiti; il rapporto di lavoro del personale e della relativa formazione e gestisce 
i turni di lavoro e di ferie del personale OSS, dei servizi generali e della Cucina.  
 
Il servizio è affidato a personale qualificato che collabora e opera in stretto contatto con gli 
uffici centrali di Roma, sede legale dell’Opera a cui appartiene la Casa San Pio X. 
 
 
SERVIZIO MEDICO   
 
Il servizio medico di questa Casa è affidato a medici dipendenti dall’Azienda U.L.S.S.  2 
Marca Trevigiana, in ottemperanza alla vigente convenzione. 
 
A loro compete, in collaborazione con la Referente Infermieristica della Casa, 
l’organizzazione dello stesso servizio e il suo principale obiettivo di favorire lo stato di 
benessere psicofisico delle persone affidate alle loro cure, avvalendosi di tutti i mezzi 
possibili nel campo medico-scientifico. 
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Oltre alle diagnosi e le prescrizioni farmacologiche e contenitive, i medici cercano anche di 
instaurare con gli ospiti e i loro familiari un rapporto di empatia e di fiducia.  
 
“Nello svolgimento di questo servizio è necessaria una costante sensibilità alle esigenze 
delle singole persone, attenzione all’ambiente in cui sono inserite, allo scopo di offrire 
efficaci interventi terapeutici rispettosi della dignità di ciascuna persona.” (Progetto 
Educativo Guanelliano, Settore Anziani, P. 108) 
 
 
SERVIZIO INFERMIERISTICO 
 
Nella nostra Casa operano infermieri qualificati, che svolgono il proprio servizio in sintonia 
con i principi della Casa. 
 
Gli infermieri hanno il compito di prestare l’assistenza infermieristica a tutti gli ospiti della 
Casa, garantendo una copertura nelle 24 ore.  
 
In base alla turnistica, l’infermiere referente fungerà da collegamento tra la Direzione, i 
Medici, i Referenti di Nucleo e tutte le figure professionali, parteciperà alle U.O.I., favorirà 
la frequenza ai corsi di formazione e aggiornamento propri e dei colleghi. 
 
 
SERVIZIO ASSISTENZIALE 
 
Il servizio assistenziale viene svolto da Operatori Socio Sanitari (O.S.S.), in possesso di 
qualifica adeguata, i quali svolgono attività alberghiere, igienico sanitarie e socio-
assistenziali. Con la loro azione rendono operative le indicazioni dell’Unità Operativa 
Interna codificate nel P.A.I. (Piano Assistenziale Individualizzato) e fanno riferimento alla 
Coordinatrice di Nucleo. 
 
Costantemente presenti nel nucleo, prendono a cuore l’ospite con un atteggiamento 
orientato alla promozione integrale della persona, al recupero delle capacità residue e al 
mantenimento dell’autonomia. 
 
 
SERVIZIO DI FISIOTERAPIA 
 
Il servizio di fisioterapia provvede ad interventi specifici mirati alla prevenzione, cura, 
riabilitazione e mantenimento delle capacità motorie degli anziani della nostra Casa.  
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Agli ospiti, secondo le specifiche esigenze valutate dagli specialisti, vengono proposte 
diverse tipologie di attività riabilitative rivolte al singolo o a gruppi. 
 
Il fisioterapista, con il medico e il servizio infermieristico, verifica periodicamente i 
programmi e le metodologie di intervento secondo gli obiettivi proposti per il singolo ospite.  
Un prerequisito necessario per qualsiasi attività riabilitativa è, per il fisioterapista, la ricerca 
della motivazione e della collaborazione dell’ospite.   
 
 
SERVIZIO DI LOGOPEDIA  
 
Il servizio di Logopedia pone attenzione a tutto ciò che è legato alla comunicazione 
dell’essere umano e alla sua conseguente compromissione e/o disturbo. 
 
Il logopedista si occupa della valutazione di persone con problemi di linguaggio derivanti da 
lesioni cerebrali e del decadimento delle abilità cognitive, attivandosi per una adeguata 
riabilitazione e stimolazione. 
 
Nei casi di disabilità sensoriali e motorie (udito e disartrie) che impediscano l’espressione, 
ricerca e potenzia le vie di comunicazione residue, attraverso terapie specifiche o la proposta 
di ausili (protesi acustiche, tabelle di comunicazione). Il logopedista, in quanto esperto della 
fisiologia del tratto orale-vocale, controlla i problemi della deglutizione nell’alimentazione. 
 
 
SERVIZIO DI EDUCAZIONE - ANIMAZIONE 
 
Il servizio di educazione e animazione offre agli ospiti momenti piacevoli e gratificanti, 
capaci di risvegliare interessi e curiosità e di valorizzare al meglio le capacità individuali, 
stimolando la persona anziana a ritrovare fiducia nelle proprie possibilità e a scoprire 
attitudini nuove. 
 
Proponendo attività in gruppo, l’animazione intende favorire e ampliare i rapporti 
interpersonali e le relazioni sociali poiché stimola la collaborazione e la cooperazione nelle 
attività, percorso che facilita la nascita di armonia e sincere amicizie. 
 
Il servizio di educazione animazione si avvale della collaborazione di volontari, familiari, 
amici e cooperatori che favoriscono il contatto e la relazione con il territorio. 
 
Sviluppa progetti e personalizza attività secondo le potenzialità e gli interessi dei singoli, 
indipendentemente dalle limitazioni e dalla capacità di partecipazione di ciascuno. 
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È un canale privilegiato attraverso il quale familiari, personale, amici e volontari hanno la 
possibilità di coltivare una maggiore conoscenza e comprensione della persona anziana. 
 
 
SERVIZIO SOCIALE 
 
L’assistente sociale riveste il ruolo di coordinamento delle relazioni sociali con i familiari 
degli anziani, con i servizi del territorio e con le strutture pubbliche e private che 
interagiscono nel percorso d’istituzionalizzazione di un ospite che chiede di essere accolto 
nella Casa.  
 
All’ingresso di un nuovo ospite, incontra i familiari per comprendere al meglio la sua realtà 
e presenta l’intera Struttura. Le informazioni così acquisite, unite a quelle di carattere 
sanitario, diventano indispensabili per facilitare l’accoglienza e l’inserimento dell’ospite e 
individuare interventi mirati dell’équipe.  
 
È chiamata ad interviene qualora sorgessero problematiche di carattere socio-assistenziale 
durante la permanenza di un ospite nella nostra Casa. 
 
 
SERVIZIO DI PSICOLOGIA 
 
Il servizio di psicologia si occupa della valutazione psico-cognitiva e del sostegno emotivo 
degli ospiti, attraverso test psicodiagnostici, colloqui clinici e interventi di gruppo. Progetta 
e realizza interventi di stimolazione cognitiva. 
 
Lo psicologo offre supporto agli operatori della struttura nell'ambito delle dinamiche 
comunicativo-relazionali proprie del rapporto ospite-operatore attraverso interventi 
informali e interventi di formazione specifica. Promuove sostegno e accompagnamento a 
familiari e ospiti nei momenti più delicati e di sofferenza.  
 
 
SERVIZIO RELIGIOSO 
 
Il servizio religioso e di animazione della vita spirituale ha come obiettivo la crescita nella 
fede attraverso le espressioni di culto e di preghiera della vita cristiana. 
 
Nostro obiettivo è aiutare la persona anziana a vivere la vita di ogni giorno come chiamata 
da Dio ad esistere, e la invita a realizzare un progetto vocazionale in accordo alle sue 
specifiche condizioni di vita e alla sua situazione personale.  
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Con metodologie adatte, secondo la capacità ricettiva di ciascuno, offriamo istruzione 
catechistica radicata nella Sacra Scrittura e nel Magistero della Chiesa con una catechesi 
semplice e incarnata nella vita. Speciale attenzione si riserva ai Sacramenti della 
Confessione, intesa anche come direzione spirituale, all’Eucarestia, all’Unzione a Cura 
Pastorale degli Infermi.  
 
Insieme alla comunità religiosa, un sacerdote guanelliano offre tale servizio con fedeltà e 
cura. 
 
Gli ospiti possono seguire ogni giorno, grazie al sistema di filo diffusione, la Celebrazione 
Eucaristica e la preghiera del rosario. 
 
 
SERVIZI GENERALI 
 
Portineria 
 
Il servizio di portineria è di fondamentale importanza: permette a chi accede di cogliere i 
valori guanelliani e il modello della famiglia che la Casa persegue ispirandosi agli 
insegnamenti del Fondatore San Luigi Guanella. Garantisce gli accessi e le uscite a tutela 
della Casa e della sicurezza di quanti vi risiedono e vi operano. L’operatrice dà informazioni 
circa l’ubicazione dei diversi nuclei e dei loro residenti. Accoglie e smista le varie telefonate 
esterne, facilita la comunicazione tra familiari, ospiti, professionisti e nuclei.  
  
 
Servizio di ristorazione  
 
Nella Casa è presente una cucina centrale e personale addetto si occupa della preparazione 
dei pasti per tutta la struttura. Propone un menù stagionale, ciclico di quattro settimane, 
predisposto da una dietista e approvato dal Servizio Igiene degli Alimenti e della Nutrizione 
prevenzione della nostra AULSS 2 Marca Trevigiana, attento alle caratteristiche nutrizionali 
della persona anziana. Il menù che viene giornalmente esposto nelle sale da pranzo o nella 
bacheca del Nucleo, cerca di soddisfare le richieste e le esigenze del singolo ospite (diete in 
base alle prescrizioni mediche) tenendo presenti le tradizioni locali.  
 
Tutto il ciclo di preparazione e conservazione delle derrate alimentari si svolge prestando 
massima attenzione alle norme igieniche. A garanzia di tutto ciò la Casa si avvale di un 
servizio di supervisione e controllo (H.A.C.C.P.) da parte di una ditta specializzata, così come 
richiesto dalla normativa vigente. 
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Servizio di pulizia 
 
Al servizio di pulizia è affidata l’igiene e la salubrità di tutti gli ambienti. Le operatrici 
impegnate esclusivamente nel favorire il benessere di ospiti e operatori della Casa, 
garantiscono una perfetta e accurata pulizia, che rende accogliente e dignitoso l’ambiente in 
cui anziani e operatori vivono. 
 
 
Servizio di lavanderia e guardaroba  
 
Il servizio di lavanderia e guardaroba, interni alla struttura, provvedono al lavaggio, alla 
disinfezione, alla stiratura della biancheria di tutti i nuclei e all’abbigliamento personale 
degli ospiti.  
 
 
Servizio di parrucchiera  
 
La Casa mette a disposizione (servizio a pagamento) il servizio di parrucchiera, attraverso 
una professionista esterna, a tutti gli ospiti, che possono usufruirne previa richiesta dei 
familiari e conseguente prenotazione. Tale prestazione viene svolta in un locale 
appositamente attrezzato all’interno della Casa. 
 
 
Servizio di pedicure 
 
Gli ospiti della Casa possono usufruire del servizio di pedicure (servizio a pagamento), svolto 
da una professionista esterna direttamente nei nuclei, su richiesta della Referente di nucleo 
che ne rileva l’esigenza. 
 
 
Servizio di giardinaggio – manutenzione 
 
La cura del giardino e la manutenzione ordinaria dello stabile e delle attrezzature sono 
affidati a personale addetto, in collaborazione con ditte esterne. 
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1.9. Selezione del personale 
 
Nella nostra realtà operano persone che, quotidianamente, sono chiamate a prendersi cura 
dell’anziano in condizione di fragilità e si impegnano a rendere la propria professione un 
servizio qualificato e attento. La Direzione, nella selezione del personale, accanto ai titoli 
necessari e alla competenza tecnica ritiene indispensabili le motivazioni per le quali un 
candidato sceglie di lavorare in ambito assistenziale e le doti umane e spirituali: la capacità 
di accogliere l’altro in difficoltà, circondarlo d’affetto, “mettersi in relazione” con lui dando 
voce al cuore perché “… la strada del cuore è certamente la più coinvolgente, rispettosa ed 
efficace, soprattutto quando il nostro operare – inteso come ricerca del benessere 
psicofisico - appare un’impresa impossibile, inutile, e non si vedono ragioni sufficienti per 
attendere dei risultati. 
 
Noi crediamo che, anche nei casi umanamente disperati, l’amore vero riesce a trovare il 
sentiero per raggiungere il punto più profondo dell’animo altrui, portargli un messaggio 
e uno stimolo di bene. Proprio per questo oltre che sulla organizzazione, sulla efficienza 
tecnica e sulla metodologia, puntiamo su un rapporto interpersonale fondato e animato 
da un amore illuminato dall’intelligenza.” (Progetto Educativo Guanelliano – Settore 
Anziani) 
 
L’ufficio Risorse Umane esamina il Curriculum vitae, accerta l’idoneità del candidato 
attraverso il colloquio, per il quale si avvale di personale qualificato a seconda delle mansioni 
e dei ruoli previsti, e verifica la disponibilità da parte dello stesso ad accettare e rispettare i 
principi basilari della pedagogia guanelliana, il ruolo e i compiti che gli competono. 
Comunica la durata del periodo di prova e di affiancamento da personale qualificato per le 
mansioni previste, durante il quale sia la Casa che l’operatore possono valutare sul campo 
l’opportunità o meno di giungere ad una eventuale assunzione. 
 
 

1.10. Formazione permanente   
 
“Ognuno si perfezioni nell’officio suo, bisogna studiare e faticare per dare novità all’ufficio 
proprio” (Luigi Guanella). 
Convinti che, la formazione della persona non possa mai considerarsi finita, ma che debba 
proseguire nel tempo con rinnovato slancio e volontà a vantaggio di chi offre e di chi riceve 
il nostro servizio, la nostra Casa si preoccupa perché tutti i suoi membri posseggano 
un’adeguata preparazione. Mentre esige dai propri operatori una formazione di base 
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appropriata al ruolo di ciascuno, promuove attività specifiche per la loro formazione 
continua e ne favorisce la partecipazione. 
 
I percorsi formativi che vengono realizzati sono finalizzati alla riqualifica tecnico-
professionale degli operatori e alla interiorizzazione degli obiettivi dello stesso Progetto 
Locale. 
 
Pertanto, cercando di conciliare le istanze del personale operante nella Casa con le mete che 
il nostro Progetto si pone, viene individuato un programma formativo a scadenza costante 
che a rotazione svilupperà temi inerenti alle tre aree di aggiornamento, professionale, 
umana e guanelliana. 
 
Nel rispetto delle esigenze del servizio, la Casa offre, oltre agli appuntamenti interni, la 
possibilità di partecipare ai convegni e ai corsi promossi nel territorio. 
 
 

1.11. Volontariato  
 
Consideriamo importante risorsa, nella nostra Casa, il volontariato, che valorizziamo per 
costruire una rete di solidarietà e relazioni semplici ma fondamentali, capaci di sostenere e 
anche di attivare legami significativi tra chi presta l’aiuto e chi lo riceve. 
 
La presenza del volontariato dà significato al servizio offerto alle persone accolte, 
unicamente a motivo della solidarietà, nella gratuità. È nostra premura indirizzarle e 
seguirle in questo servizio, nella speranza di far maturare in loro uno spirito di iniziativa e 
sensibilità tali da renderli parte integrante della Casa, così da arrivare a condividere un 
progetto comune. I volontari sono presenti in Casa in molti momenti della giornata e per 
svariate attività, che vanno dalla semplice compagnia e intrattenimento, alla partecipazione 
a momenti particolari quali feste, attività di animazione, ricorrenze e celebrazioni. Sono 
previsti incontri formativi a sostegno della loro opera. 
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PARTE SECONDA 
DIMENSIONE SOCIO-ASSISTENZIALE E RIABILITATIVA 

 
 

2.1. Introduzione  
 
La nostra attività, nel suo scopo assistenziale e di custodia, intende avere una reale valenza 
educativa perché ha una visione della vita come continua crescita della persona verso il 
compimento della sua vocazione. 
 
Secondo don Guanella, infatti, l’arte di educare è specialmente opera di cuore. Per noi 
l’educazione è un processo voluto e costante fondato sul rapporto interpersonale. 
 
Educare è liberare il più possibile la persona dai condizionamenti che le impediscono di 
vivere pienamente da uomo; è attivare le sue capacità residue impegnandosi a far emergere 
anche nella persona più limitata tutto il meglio possibile. 
 
L’educazione riguarda tutto l’uomo e tutti gli uomini, in ogni età e in ogni condizione di vita, 
perché essa è un diritto inalienabile di ogni persona. 
 
 

2.2. Senso guanelliano della cura, benessere e salute 
 
“Il cuore di ogni persona è come terra da orto e da giardino che,  
coltivata, produce fiori e frutti”. (Luigi Guanella) 
 
Questa immagine espressiva del Fondatore ci richiama a un servizio attento alla persona 
perché sia un “prendersi cura con il cuore” e un impegno a rendere gli individui artefici del 
proprio benessere. 
 
Il benessere è un diritto inalienabile di ogni persona poiché scaturisce dalla propria dignità; 
non è un fatto esteriore e si realizza sempre anche quando si tratta di soggetti con svantaggi 
socioculturali, con carenze affettive e deficit fisici e intellettivi. 
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La nostra attività riabilitativa-assistenziale tende alla promozione integrale della persona in 
tutte le sue dimensioni; mira, per quanto possibile, a mantenere e a sviluppare tutte le sue 
capacità sul piano fisico, psichico, sociale, etico e spirituale. 
 
Considerato che la corporeità costituisce per l’uomo la modalità concreta della sua esistenza, 
poniamo particolare attenzione al mantenimento della salute attraverso un’attenta opera di 
prevenzione, cura e riabilitazione. 
 
 

2.3. Significato della relazione  
 
Ogni uomo per sua natura ha bisogno di comunicare, di essere capito e ascoltato per sentirsi 
in comunione con altri e sentire che esiste; è nostro impegno, perciò, costruire relazioni 
significative affinché ogni nostro ospite possa sentirsi membro attivo di questa “famiglia”. 
Solo una relazione voluta in continuo evolversi, mai impostata definitivamente, dona fiducia 
alle persone perché possano esprimere liberamente i loro bisogni senza timori e permette 
loro quel rapporto empatico che favorisce l’intuizione anche dei bisogni inespressi. 
 
“Ci sono tanti modi di porsi in relazione con gli altri ma la strada del cuore è certamente 
la più coinvolgente” (D.S.A., p. 49) 
 
Il nostro servizio deve essere permeato da un atteggiamento di benevolenza che ci conduce 
ad accogliere l’ospite anzitutto come persona da amare e da cui ricevere amore. Accogliamo 
l’anziano con stima e rispetto che si traducono in gesti di sincera comprensione, di pazienza 
e delicatezza. 
 
Non può mancare nella relazione con l’ospite “la fiducia che si manifesta nel concedere una 
ragionevole libertà alle persone perché esse possano esprimere sempre il meglio di sé. La 
fiducia genera fiducia nell’altro e mette in moto le sue migliori energie. Essa ci porta a fare 
affidamento sulle persone e a valorizzarne le risorse anche minime”. (D.S.A., p. 51). 
 
Tutti noi siamo chiamati a favorire un clima di grande serenità per mettere le persone in 
condizione di essere contente e sentirsi sostenute in ogni momento da segni di amore e 
ragioni di speranza. 
 
Crediamo che questo scambio profondo di parole e di emozioni costituisca per ospiti, 
operatori, suore e tutti coloro che, a vario titolo, vivono nella Casa, una sempre nuova e 
preziosa esperienza di vita. 
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2.4. Stile di servizio  
 
“L’operatore guanelliano” sa di lavorare all’interno di un’Opera che, nello spirito e nella sua 
missione, fa riferimento alla figura ed al carisma di don Luigi Guanella. È a servizio delle 
persone in stato di bisogno e disagio in genere, ed è chiamato ad investire la propria umanità 
e il meglio di sé nell’intervento educativo, riabilitativo ed assistenziale. 
 
Il servizio dell’operatore si traduce e si esprime in una serie di atteggiamenti e 
comportamenti concreti quali: 
 

• Accogliere la persona in difficoltà accettandola nel concreto della sua situazione. 
• Stimarla anziché giudicarla. 
• Cercare le sue potenzialità prima di valutare le sue carenze. 
• Rispondere al suo bisogno fondamentale di amare ed essere amata. 
• Credere nell’educabilità di qualsiasi persona ed apprezzarne le capacità. 
• Valorizzare la presenza, nella società, della persona in difficoltà perché essa 

testimonia grandezza e fragilità di ogni uomo e donna. (cfr. Q.O.G., p. 63)  
 
La Casa offre alle persone a lei affidate continuità educativa e riabilitativa, per questo 
mantiene, nel tempo, la stessa équipe di operatori e effettua scelte operative ben strutturate 
sempre aperte però a miglioramenti. L’Istituto, pur avendo necessità di spostare il proprio 
personale religioso, a seconda delle esigenze delle sue varie Opere, cura in particolar modo 
i momenti di passaggio delle suore e favorisce un periodo di compresenza. 
 
 

2.5. Modalità operative: progettare, programmare e 
verificare 
 
La modalità operativa della Casa si basa sulla progettazione, programmazione e verifica di 
tutti gli interventi a favore degli ospiti. 
 
Progettare significa ideare, porre l’obiettivo a cui tutto deve tendere. Programmare è, invece, 
l’idea-azione, la trasformazione del progetto sulla base della realtà, pensato per e in un 
determinato arco di tempo. 
 
Programmare è un processo le cui tappe principali sono: 
 

1. Analisi e valutazione della situazione di partenza (fase conoscitiva). 
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2. Individuazioni di obiettivi, strategie, contenuti, metodi, tempi e luoghi (fase 
dell’impostazione ragionata di ciò che intende attuare, a livello individuale, di gruppo 
o della Casa). 

3. Fase realizzativa (concretizzazione in momenti operativi di quanto previsto). 
4. Verifica (fase della valutazione critica degli eventi). 

 
 

2.6. Progettare nella nostra Casa  
 
La progettazione nella nostra Casa è a più livelli e fa capo al presente Progetto Locale. 
 

• A livello istituzionale è cura della Casa pianificare e verificare tutti gli ambiti che il 
Progetto Locale prende in esame attraverso programmazioni specifiche. 

• A livello individuale la progettazione ha come strumento fondamentale l’Unità 
operativa interna che permette la definizione dei Piani Assistenziali Individuali 
cosicché ad ogni persona venga garantito un percorso mirato e congruo ai suoi 
bisogni (vedi paragrafo 2.7 c). Tutti gli interventi e i servizi prestati non sono rigidi 
ma seguono una costante flessibilità, così da ricercare la risposta che meglio si adegua 
ai bisogni del singolo e del gruppo. 

• Ogni servizio, con modalità e strumenti propri, si avvale di un progetto e di una 
programmazione particolari che necessitano di variazioni a breve termine.  

 
La Casa si avvale di una piattaforma informatica per la raccolta e la condivisione delle 
informazioni, oltre che di una rete intranet che consente una comunicazione veloce ed 
efficace tra i vari servizi. 
 
 

2.7. Lavoro d’equipe ed articolazione ai vari livelli  
 
La Casa, in vista di una corretta ed efficace organizzazione dei servizi, promuove il lavoro 
d’equipe, ossia quel sistema operativo in base al quale poteri, competenze e responsabilità 
sono condivisi e non suddivisi. 
 
In virtù di questo principio, nessun operatore da solo può stabilire quale sia l’intervento più 
corretto per il singolo ospite. 
 
L’integrazione di competenze e interventi sanitari, riabilitativi, relazioni, culturali e sociali, 
aiuta la persona ad esprimere una scelta positiva di vita. 
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Questa Casa traduce nel concreto le proprie intenzionalità attraverso équipe a vari livelli, 
affinché l’agire sia riflettuto, coordinato e direzionato. 
 

a. Consiglio di Casa 
 
Il Consiglio di Casa è composto esclusivamente da figure religiose, la Superiora e le 
suore consigliere. Si occupa degli aspetti spirituali e gestionali riferiti alla comunità 
religiosa; di aspetti strutturali, gestionali e organizzativi dell’intera Casa; della 
valutazione dei preventivi di spesa e verifica delle diverse esigenze o priorità nella 
Casa. 
 

b. Equipe direttivo-organizzativa 
 
Alla luce dei principi del Progetto Locale, l’equipe direttiva pone le linee guida che 
ogni servizio dovrà concretizzare nella propria programmazione, traducendola in 
obiettivi. È il luogo in cui vengono raccolte e prese in esame le programmazioni dei 
diversi servizi; annualmente stila un calendario delle attività e degli appuntamenti 
più importanti della Casa; propone un piano periodico di formazione ed 
aggiornamento del personale, è sempre pronta a valutare ed avvivare quei 
cambiamenti che si rendano necessari per garantire un servizio pertinente. 
 
Si riunisce periodicamente ed è composta da: 
 

- Superiora della Casa 
- Responsabile organizzativo gestionale 
- Coordinatrice di servizio 
- Psicologo 
- Assistente sociale 
- Fisioterapista 
- Educatore 
- Referente infermieristica 
- Logopedista 
- Referente di Nucleo 
- Referente dei servizi generali 
- Referente del servizio di ristorazione 
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c. Unità operativa interna 
 
L’Unità Operativa Interna (U.O.I.) è lo strumento previsto dalla Normativa Regionale 
per predisporre e pianificare tutti gli elementi che possono stimolare, orientare, 
regolare, alimentare il processo di miglioramento o di mantenimento del benessere 
globale (autonomie fisiche, psichiche e sociali) di ogni utente. 
Compito delle U.O.I. è di effettuare una valutazione multidimensionale dell’utente e 
definire obiettivi personalizzati in termini di: 
 

- Risoluzione del problema 
- Miglioramento  
- Benessere complessivo 
- Riduzione del danno 

 
L’U.O.I. predispone, in nome e per conto dell’organizzazione, l’offerta progettuale 
(Progetto Individualizzato P.I.) che il servizio vuole attivare per il benessere 
complessivo dell’utente. 
 
Partecipano alle U.O.I. le figure organizzative e le figure tecniche di tutti i servizi. 
Sono invitati a partecipare anche i familiari degli ospiti designati. Qualora i familiari 
fossero impossibilitati ad intervenire, se lo richiedono verrà loro inviato copia del PAI 
via mail o consegnata a mano. 
 
Ciascun ospite è valutato ogni qualvolta si presenta la necessità e comunque non 
meno di una volta all’anno. 

 
d. Incontri di Nucleo 

 
La Direzione incontra almeno una volta all’anno gli operatori socio-sanitari del 
Nucleo, per affrontare questioni organizzative e problematiche contingenti. 

 
 

2.8. Il Nucleo: ambiente di vita quotidiana   
 
La nostra Casa assicura all’ospite un’attenta assistenza sanitaria e si preoccupa anche di 
garantirgli un ambiente di vita confortevole e familiare. 
Il nucleo è l’ambiente di vita dove ogni ospite viene accolto e in cui può mantenere o 
riscoprire la sua identità positiva, valorizzando tutti quei gesti e piccole abitudini che lo 
fanno sentire presenza significativa. 



 

28 di 35 

Desideriamo che questa Struttura non sia solo Casa di cura, ma soprattutto “Casa di vita”, 
dove le singole attività riabilitative passano attraverso gesti di vita quotidiana in base alle 
proprie abilità residue. 
 
A tutela della loro individualità, permettiamo ai nostri ospiti di utilizzare i propri effetti 
personali e le proprie suppellettili, così da personalizzare gli ambienti. 
 
Nei limiti del possibile cerchiamo di allontanarci dal “concetto di istituzionalizzazione” 
affinché l’ospite possa avere delle aspettative individuali, dei desideri personali e sentirsene 
protagonista. 
 
Ogni operatore si pone accanto all’ospite non come erogatore di servizio ma come 
accompagnatore e sostenitore della persona in tutta la sua globalità. 
 
Si pone perciò al suo fianco e si fa compagno di viaggio, senza però sostituirsi, nel rispetto 
della sua libertà ed autonomia. Nella condivisione della vita quotidiana cerchiamo di 
conoscere da vicino il mondo interiore degli ospiti e le loro necessità, seguire personalmente 
le loro vicende, intervenire nelle difficoltà e far sentire che, di cuore, si vuol loro bene. 
 
Particolare attenzione viene data ad ogni occasione di festa, così da favorire le relazioni in 
un clima di serenità e coinvolgimento generale. 
 
Vengono coinvolti i familiari favorendo la loro presenza nella vita quotidiana dei propri cari 
per sostenerne la continuità di affetti, attenzione che permette ai nostri ospiti di sentirsi 
protagonisti della propria vita e, come diceva don Luigi Guanella, di essere “padroni di 
Casa”. 
 
 

2.9. Momenti particolari   
 

a. Ingresso e ambientamento 
 
Questa prima fase necessita di particolare osservazione e attenzione. L’ospite viene 
accolto dal personale della Casa e presentato agli altri ospiti del nucleo in cui viene 
inserito. Subito ci si attiva affinché si senta come a Casa propria, favorendo la 
conoscenza della struttura e dei ritmi della Casa, del personale e dei suoi ruoli. 
 
Entro tre giorni dall’arrivo viene assicurata, da parte di ogni servizio professionale, la 
valutazione e l’eventuale “presa in carico”. Il servizio di psicologia si impegna a 
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ricostruire la storia personale attraverso il colloquio con i familiari, il tutto viene poi 
condiviso con il personale della Casa attraverso la piattaforma CuWeb. 

 
b. Ricovero ospedaliero 

 
È responsabilità della famiglia pensare alle necessità correlate a tale evento. 
È importante che il parente faccia da tramite, affinché i medici della Casa siano 
informati circa le condizioni di salute del loro assistito. Qualora un ospite non abbia 
un parente di riferimento, è cura della Casa farsi carico di questa situazione. 

 
c. Aggravamento e morte 

 
Si tratta di momenti particolari, nei quali il personale coinvolto è vicino all’ospite in 
fase terminale ed ai suoi familiari. È nostra premura assicurare dal punto di vista 
medico ed assistenziale tutte le cure e l’accompagnamento necessari, favorendo un 
clima di serenità. La Casa offre la possibilità ai familiari di vivere accanto al proprio 
caro questo delicato momento, impegnandosi a facilitare la loro presenza e 
rispettandone il desiderio di intimità e riservatezza. 
 

d. Accompagnamento religioso alla persona morente 
 
“La morte è un evento che introduce nella vita di Dio sulla quale solo la rivelazione 
può pronunciare parole di verità: la verità va annunciata alla persona morente 
nella fede. La parola ultima del Vangelo è parola di vita che vince la morte e apre il 
morire umano alla speranza più grande” (D.S.A., p. 88) 
 
Alle persone che si trovano ad affrontare questo momento della loro vita, dedichiamo 
una particolare attenzione, creando intorno ad esse e alle loro famiglie un clima di 
solidarietà e sostegno, di fiducia e speranza. 
 
Favorire nel morente la preghiera e pregare insieme con lui “vuol dire dischiudere al 
morire gli orizzonti della vita divina, significa andare verso quella comunione in cui 
si riannodano in modo nuovo tutti rapporti che la morte sembra irrimediabilmente 
spezzare” (D.S.A., p 89) 
 
Momento privilegiato della preghiera con il morente è la celebrazione dei Sacramenti, 
anzitutto il Sacramento dell’unzione degli infermi. 
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2.10. Lavoro di rete   
 
La salute psico-fisica è correlata alla quantità, alla significatività ed alla funzionalità delle 
relazioni interpersonali e sociali vissute dalla persona, relazioni indispensabili affinché i 
nostri ospiti possano mantenere legami significativi e vivere meglio e in prima persona la 
vita collettiva della società. 
 
Siamo attenti nell’individuare le risorse umane e sociali della comunità locale cercando di 
delineare una trama di relazioni reciproche. 
 
Alla luce di questo principio, la Casa si impegna ad instaurare rapporti di reciprocità e 
sinergia con istituzioni pubbliche e private, laiche e religiose. 
 
È costantemente impegnata in un progetto di apertura al territorio, e offre all’ospite 
momenti di vita non perda i legami con la propria realtà. Partecipa agli eventi “particolari” 
del territorio (mercato settimanale, feste paesane ed eventi a carattere culturale e 
folkloristico) e programma incontri intergenerazionali con gli istituti scolastici della zona. 
Vive momenti di condivisione spirituale con la comunità parrocchiale, occasione per uno 
scambio significativo e momento di riflessione comune sulla pastorale per le persone 
anziane e fragili. 
 
 

2.11. Rapporti con le figure parentali   
 
I familiari, per gli ospiti, sono il principale legame affettivo, il contatto più forte con il passato 
e il quotidiano che vivono. 
 
Cosciente dell’importanza di questi legami, la Casa favorisce la presenza dei familiari in 
momenti ufficiali, feste e ricorrenze… e anche in tutti i momenti della giornata per una 
chiacchierata in compagnia, delle passeggiate, merenda insieme, nel rispetto delle esigenze 
organizzative della vita di nucleo. 
 
Nell’anno 2008 si è costituito il Comitato dei Familiari che viene rinnovato ogni 5 anni e che 
si riunisce periodicamente e collabora con consigli e suggerimenti al miglioramento 
continuo dei servizi che vengono erogati nella Casa.  
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2.12. Prospettive future   
 
La Casa ritiene indispensabile l’attenzione costante ai bisogni emergenti, al fine di sempre 
meglio adeguare il proprio servizio alle reali necessità delle persone e per rispondere, al 
passo con i tempi, alle nuove povertà. 
 

• PET THERAPY (terapia che coinvolge gli animali) 
Il valore dell’interazione tra animali e persone, attraverso interventi assistiti con gli 
animali (IAA), ha l’obiettivo di migliorare il benessere emotivo, sociale e 
comportamentale dei pazienti in un’ottica di continuità. Strumento di cura che si sta 
sempre più diffondendo dando la possibilità di integrare e arricchire quanto già 
offerto dalle istituzioni in materia di cura. 
 

• Progetti con le scuole  
Creare spazi di incontro tra la realtà dell’anziano e quella del bambino in una 
prospettiva di condivisione, scambio e coinvolgimento attraverso attività proposte 
dalle realtà scolastiche del territorio verso la Casa San Pio X e viceversa in un’ottica 
di continuità.  

 
• Rivalutazione spazio verde (orto, serra coperta, spazio per animali da cortile) 

La possibilità di uscire dalla struttura rimanendo in un contesto protetto attraverso 
attività mirate alla cura degli spazi esterni dove l’anziano possa portare il suo 
contributo. Momenti di scambio e condivisione fra ospiti stessi e con il personale, 
anche volontario, in un’ottica di continuità risvegliando nelle menti e nei cuori ricordi 
e desideri.  
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INCARNARE UN SISTEMA DI QUALITÀ  
 
I servizi sono, per definizione, una risposta a precisi bisogni delle persone; essi sono di 
qualità quando, per i contenuti e per il metodo, coincidono con le attese e contribuiscono a 
promuovere il benessere delle persone stesse, utilizzando strumenti eticamente corretti. 
È in quest’ottica che vogliamo affrontare il tema della valutazione e del miglioramento della 
qualità nella nostra Casa, perché l’impegno a valorizzare il servizio in tutti i suoni aspetti sia 
finalizzato non ad un risultato di pura immagine, ma ad offrire alle persone il miglior 
benessere possibile. 
 
Inoltre, poiché un servizio ben fatto verso le persone bisognose è di per sé un messaggio 
capace di promuovere lo spirito di solidarietà e di comunione, ci sentiamo impegnati a 
qualificare sempre più sia il servizio assistenziale sia la vita della nostra Casa, così da essere 
una testimonianza leggibile. 
 
Crediamo che la qualità non sia assolutamente riducibile a criteri quantitativi, ma che, prima 
di essere un insieme di tecniche e di strumenti, sia un sistema di valori, una visione generale 
che ha come priorità assoluta la persona. 
Il Progetto Locale, nel suo complesso, si pone come strumento fondamentale per “incarnare” 
nella nostra Casa un sistema di qualità, fondato sui principi ispiratori ed i criteri operativi 
propri del carisma guanelliano. 
 
Le stesse modalità di elaborazione del Progetto hanno permesso di identificare, attraverso 
un processo condiviso di auto valutazione, gli aspetti positivi, le aree carenti e gli obiettivi di 
miglioramento verso i quali orientare strategie ed azioni. 
 
Si è delineato perciò un sistema di qualità non definito dalla somma di vari componenti, ma 
dall’interazione degli stessi, all’interno del quale gli indicatori non sono pensati come 
semplici descrittori quantitativi, bensì come insieme della modalità attraverso cui realizzare 
i criteri di qualità e coglierne meglio l’essenza. 
 
Il monitoraggio del processo di miglioramento continuo verso gli obiettivi di qualità definiti, 
precede, accompagna e definisce i risultati raggiunti, attraverso un costante riferimento ai 
principi valoriali ed operativi che il Progetto Locale declina. 
L’approccio globale permette di andare oltre la frammentarietà degli interventi migliorativi 
possibili, verso un fine unitario che ha al centro la persona e la sua Vita di Qualità. 
 
 
 



 

33 di 35 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

34 di 35 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

35 di 35 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 


